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di RITA SALA

ROMA K Dice Giulio Anselmi, presidente dell’Ansa, di
avercuratoanchepersonalmentelasceltadiscatticonfluita
nella mostra «Fotografandoci. 60 anni di vita italiana
attraverso le immagini dell’Ansa»,al tagliodelnastrooggi e
fino all’11 dicembre a disposizione del pubblico, con
ingresso gratuito, nelle sale della Gipsoteca del Complesso
monumentale del Vittoriano. L’iniziativa è nell’ambito di
quelle pensate e realizzate per celebrare il 150esimo anni-
versario dell’Unità del Paese e, continua Anselmi, «riassu-
me con forza e oggettività, secondo lo stile dell’agenzia,
l’identità di un popolo capace di rialzarsi dai disastri della
guerra, costruire il benessere dei Sessanta, attraversare gli
anni del terrorismo e arrivare fin
qui,all’anniversariodell’Unità,po-
tendo contemplare il proprio per-
corso tra sorriso e coscienza di una
storia densa, sofferta, significati-
va».

L’esposizione è una selezione
dialcunecentinaiadi immagini tra
gli oltre quattro milioni e mezzo
raccolte negli archivi dell’agenzia,
dagli anni Quaranta ad oggi. Ci
sonoi grandieventi, i fattidi costu-
me, soprattutto la cronaca. Una
sezione per ogni decennio, nel se-
gno di sei diversi ritratti femminili
che fannodasimbolo alledecadi in
cui le donne in questione sono
risultate particolarmente incisive.
Le testimoni vengono da tutti gli
ambiti. Sono Anna Magnani per i
Quaranta; l’annunciatrice tvNico-
letta Orsomando per i Cinquanta;
Minaper iSessanta; Nilde Iotti per
gli Ottanta; Rita Levi Montalcini
per i Novanta; Maria Rosaria Co-
stavedovaSchifaniperilDuemila;
Federica Pellegrini per il Terzo
Millennio.Ognuna di loroè affian-
catadaun’icona maschile, rispetti-
vamente Giulio Andreotti, Alber-
toArbasino,GianniMorandi,Etto-
reScola,GiorgioArmani,Gustavo
Zagrebelsky e Carlo Azeglio Ciam-
pi.

Il fotogiornalismo in mostra al
Vittoriano è la conferma, spiega il
direttore dell’agenzia, Luigi Con-
tu, di come l’Ansa sia «pronta a
congiungersi con il proprio futuro,
vale a dire il mondo multimediale,
in cui immagini e video sono la
partecentrale».Ancora:«E’giustis-
simo parlare di uno stile Ansa:
rigore e completezza hanno sem-
pre contraddistinto il lavoro dei
nostri giornalisti, sono la cifra e la
garanzia che ci permetteranno di
vincere la sfida con il web».

AncheilCapodelloStato,Gior-
gio Napolitano, andrà a visitare
«Fotografandoci». E c’è da scom-
mettere su una folla quotidiana di visitatori, romani e non,
cheal di là di ogni retorica affogherà beatamentenel «come
eravamo» dei nonni, dei genitori e nostro, passeggiando
nell’immensa galleria in bianco e nero e a colori. L’Ansa ci
regala un viaggio con molte tappe ed emozioni le più
diverse, dal corpo senza vita di Wilma Montesi a Capocot-
ta, alle prime prime Miss Italia scarrozzate in pubblico su
comici trabiccoli; dal ragazzo con il passamontagna calato
in volto e la pistola spianata, emblema degli anni di
piombo, alle vittorie della Nazionale di calcio; dalla trage-
dia dei terremoti e delle inondazioni al sorriso dei vincitori
e degli artisti.
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di ANGELA PADRONE

L’aria frescaepulita, l’odoredi
campagna, il vento, le colline
che si perdono all’orizzonte,
fanno quasi dimenticare che
siamo a Roma. All’estrema pe-
riferia nord della capitale, in
unpostodovesiarrivaattraver-
so un dedalo di strade piene di
automobiliecamion,perentra-
re infine nello spazio largo di
un monastero di suore, dove si
è stabilita da alcuni anni una
scuola internazionale e dove si
preparano e si infornano le
Cose dell’altro pane di Maria
Fermanelli.

Maria, capelli corti sale e
pepe, occhiali dalla montatura
forte, corporatura minuta ma
carattere energico, lavora in
una stanza del laboratorio, a
pochi metri dalla cucina. Ai
muri mattonelle chiare, accan-
to alla sua scrivania c’è quella
di una collaboratrice, di fronte
pile di scatole di cartonecon su
scritto «ciambelle al vino» e
«cannoli vuoti». Per tutta una
vita ha fatto l’architetto e si è
esercitata ad affrontare situa-
zioninuoveearisolvereproble-
mi. «Ma, soprattutto, fin da
bambina pensavo: avrò mai
un’idea che cambia, che cam-
bia le cose, la vita, quello che ti
sta intorno?». Questo pensie-
ro, però, per lungo tempo resta
sullo sfondo, tra le cose non
dette.

Ci sono stati anni bui: a
metà degli anni ottanta, quan-
do la sua carriera di architetto
era già ben avviata, con un
padreeunamadremoltomala-
ti, l’improvvisa scomparsadel-
la sorella: «Il mio modo di
reagireèstatodidedicarmialla
famiglia», racconta. «Mi occu-
pavodellemieduefiglie edella
figlia di mia sorella, che aveva
solo nove mesi». Per tre anni
non ha lavorato.

Quando è riemersa e si è
riaffacciatasulmercato,all’ini-
ziodegli anni novanta, era spa-
esata:«Hoavuto l’impressione
chenelfrattempofossecambia-

to ilmondo.Sidisegnavaconil
computer, era cambiato il mo-
do di misurare, di lavorare.
Pensai che per me fosse passa-
to il treno e di averlo ormai
definitivamente perso». A 40
anni si può anche immaginare
chelepossibilitàsisianoesauri-

te e che i sogni siano infranti.
Ma Maria decide di fare dei
corsi di formazione, impara a
usare il computer ediventa più
brava di prima. Ottiene una
commessa per la rete Gsm di
Wind. Erano gli anni del gran-
de sviluppo della telefonia mo-

bile e c’era bisogno di creare
una rete di antenne che garan-
tissero la copertura su tutto il
territorio. Per i successivi sei
anniMariaèimpegnatainque-
st’attività (...).

Una sera, a cena con altre
famiglie del gruppo dei figli, si
parla di celiachia, malattia ap-

pena diagnosticata
alla figlia di un’ami-
ca. «Dovremmo
mettere su un’azien-
da per i celiaci»,
scherzano parlando
a tavola. E lì Maria,
in cerca di un’idea,
hauna folgorazione:
«Ma non una cosa
allabuona,allaNon-
na Papera, io pensa-
vo proprio a
un’azienda,unsiste-
ma complesso». Si
mette alla ricerca di
eventuali finanzia-
menti o agevolazio-
ni. Si imbatte su in-
ternet in un bando
della legge Bersani,
studia sulle carte le
aree per le quali si
applicherebbe il fi-

nanziamento e ne trova una
adatta: «Io conoscevo questo
posto perché le mie figlie erano
venute a scuola dalle suore be-
nedettine e avevo mantenuto
buoni rapporti»( ...). L’idea era
di colmare un vuoto di merca-
to: un prodotto artigianale per

celiaci, che si possa vendere in
farmacia e che abbia la
rimborsabilità,comeiprodotti
industriali».NasceCosedell’al-
tro pane srl con cinque mam-
me amiche e un socio esterno.
Maria lascia lo studio di archi-
tettoesibuttanell’impresa:dal
restauro dei locali allo studio
delle ricette, all’attività com-
merciale. Un enorme lavoro,
che viene a poco a poco abban-
donato dalle altre socie (...)
L’azienda ora ha 14 dipenden-
ti e in cucina si fa ancora a
mano la pasta sfoglia per i bi-
scotti,cheMariamioffre insie-
me al caffè.

Ma la sopravvivenza non è
scontata. Un’azienda del gene-
re deve affrontare i colossi in-
dustriali dei prodotti dietetici
chesicompranoinfarmacia, la
concorrenza di altre piccole
aziende:ilpercorsoèaccidenta-
to. «Il nostro margine è molto
basso.Questa èun’azienda che
crea lavoro ma nongrandi pro-
fitti. Perché tu fai un prodotto
buono, il farmacista ti dà spa-
zio.Poi improvvisamentearri-
vano quelli più potenti di te,
occupano il tuo spazio sugli
scaffali, ed è finita, non reggi la
concorrenza industriale». Ma-
ria sintetizza così il dramma
delle microimprese. Ecco per-
ché, ora, sta cercando di am-
pliarelesuepossibilitàattraver-
so quello che dovrebbe essere
un percorso di routine per tan-
te piccole aziende. Sempre di
più, negli ultimi anni, le asso-
ciazioni di categoria battono il
tastodella rete,della collabora-
zione che aiuta a crescere, a
diventare più forti e, a volte,
anchesemplicementeasoprav-
vivereR(...). Di qui a qualche
anno Maria, che ha 56 anni,
pensa che potrebbe anche pas-
sare l’azienda a qualcuno che
la trasformerà in qualcosa di
più grande, di più forte, in una
veraindustria.«Amenoninte-
ressa», assicura. Ma è per quel-
lo che sta lavorando, per la sua
e per le altre microimprese
d’Italia.
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Donne,soloil46%lavora
pochealtopesalaribassi
Bankitalia:èunfattorediarretratezzaeconomica

Nilde Iotti è stata la prima
donna a ricoprire la carica
di Presidente della Camera

Le jeep e le divise americane
per le strade di Roma dopo
la liberazione del 4 giugno ’44

E’ il 9 maggio del ’78 quando
viene ritrovato il corpo
di Aldo Moro, rapito dalle Br

Dallaguerraal futuro
60annid’Italia

nelle fotodell’Ansa

di UMBERTO MANCINI

ROMA - E’ rosa la voglia di fare impresa, di
mettersi in gioco e rischiare. Ed è proprio
l’Italia, dato sorprendente, il Paese delle don-
ne imprenditrici, con un tasso di diffusione di
self made women, rispetto alla popolazione
attiva, nettamente superiore alla media euro-
pea. Il sesso debole si dimostra a conti fatti il
più forte.Tenace egrintosonelbattere la crisi.
Visionario nel realizzare un sogno, un proget-
to, un’idea. Si tratta di un vero esercito di
«toste imprenditrici», raccontate nel libro-in-
chiesta di Angela Padrone «Imprese da favo-
la», 158 pagine per Marsilio Tempi, che sfida
il mercato e dimostra, con i fatti, che la
volontà può andare oltre, abbattendo ostacoli
e pregiudizi.

Storie dove il successo si fonda molto
spesso sul sacrificio personale. Il libro indaga

a fondo un fenomeno ai più sconosciuto.
Perché non è solo il dato economico - oltre un
milionee400milasonoleattivitànelcommer-
cio e nell’artigianato, fondate e guidate dal
cosiddetto sesso debole - a stupire. Ma anche
quellosocialeepsicologico.Emergeununiver-
so variegato, che si snoda da Nord a Sud. Il
libroraccontacasiemblematici -dachiprodu-
ce e sforna torte per inviarle in tutto il mondo
a chi si è letteralmente inventato pigiami di
qualità per battere i prodotti cinesi. Del resto
che le ragazze abbiano una marcia in più è fin
troppo evidente. Negli studi come nella capa-
cità di conciliare lavoro e impegni domestici,
l’esser mamma, moglie ma anche manager di
se stessa. Un viaggio appassionante per pro-
porre, inconclusione,unasortadialleanzatra
imprenditrici. Per dare una spinta decisiva al
Paese, al suo sviluppo, alla creatività.
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di BARBARA CORRAO

ROMA K L’Italia non è un Paese per donne.
Sono in poche a lavorare (il 46%) contro una
media maschile del 67,7%. E c’è un perché: sono
le donne a farsi carico, quasi per intero, del peso
familiare. Al lavoro, poi, vengono pagate meno,
(il 13,8%) dei colleghi uomini a parità di mansio-
ni. Una differenza che è andata addirittura peg-
giorandovistochenel1995ildivario salarialeera
fermoal10,3%.E nonostante le giovani sianopiù
istruite dei maschi, hanno meno spazio nei ruoli
di dirigente. In sintesi, la discriminazione di
genere è tuttora molto presente nella nostra
società e il Paese ne risente in termini di minor
efficienza delle imprese e di ridotta modernizza-
zione. A dirlo non è un collettivo femminista più
o meno arrabbiato ma la Banca d’Italia che a
questo ha dedicato una giornata di studio nel
presentare il World development Report della
Banca mondiale, dedicato al «Gender equality
and development», ovvero all’uguaglianza uo-
mo-donna come fattore di promozione dello
sviluppo.

«Nel Mezzogiorno K ha osservato il direttore
generale Fabrizio Saccomanni K solo 3 donne su
dieci lavorano. Se poi consideriamo le posizioni
di vertice tra gli occupati dipendenti più giovani
(15-44 anni) K ha aggiunto K le dirigenti sono il
24%» e scendono al 15% nella fascia più anziana
(45-64%). Una situazione, ha ammesso, alla qua-
le non sfugge nemmeno Bankitalia dove le diri-
gentisonosalitedal20al25%tra il2006e il2011,
ma scendono al 18% nelle posizioni di vertice.
«Fattori economici ma anche culturali K affer-
ma Saccomanni K contribuiscono a spiegare
questa arretratezza italiana».

Eppure, la presenza delle donne si traduce in
un’economia non solo più ricca ma anche più
smart, più brillante. «Se l’Italia raggiungesse
l’obiettivo del 60% di occupazione femminile,
previsto dalla strategia di Lisbona, si avrebbe un
aumento del Pil di 7 punti percentuali», ha
ricordatoilministroper lePariopportunitàMara
Carfagna, riagganciandosi ai dati della Banca
d’Italia. La Francia, per esempio, ci è riuscita e
puòvantare il 59,9%delle donneche lavorae una
feconditàfemminilechesupera i2figliperdonna
mentre in Italia si arriva stentatamente a 1,4. La
Germaniaèaddiritturaal66,6%didonneoccupa-

te, il Regno Unito al 65,3%, la Spagna al 53%.
Siamo l’unico Paese occidentale in cui le donne
lavorano complessivamente piùdegli uomini (75
minuti in più al giorno), assolvendo al 76% del
carico familiare. Morale: la Bancamondiale ci ha
piazzato al 74˚ posto della sua classifica.

A riequilibrare un po’ le cose è arrivata,
quest’anno, la legge sullequote rosa: «Dagennaio
K ha ricordato Carfagna K 24 donne con ottimi
curricula hanno fatto il loro ingresso», in società
quotate come Telecom, Cir, Mediobanca. Ma la
presenza femminile ai vertici delle banche è
ferma al 7% mentre nel 50,2% delle Spa c’è
almentounadonnainconsigliod’amministrazio-
ne.Conclude ilvicedirettoregeneralediBankita-
lia,AnnaMariaTarantola:«Laquestionefemmi-
nilenonsipuòpiùconsiderareuntemapuramen-
te di genere».
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NILDE IOTTI

LA MORTE DI MORO

OCCUPAZIONE

Nelvolume
diAngela Padrone
l’analisi
del fenomeno

A lavorare
in Italia è
il 46 per cento
delle donne
contro
una media
maschile
del 67,7
A parità
di lavoro
le donne
guadagnano
il 13,8
per cento
in meno

A sinistra
la copertina
del libro
in basso Maria
Fermanelli

IL LIBRO

«Così ibiscottihannocambiato lamiavita»
Mariahacreatoun’aziendadicibiperceliaci, lottandocontro icolossi industriali

GLI AMERICANI

Leimprenditrici sfidanoilmercato

 ANSA-CENTIMETRI

La fotografia

Fonte: Istat - dati in %

Situazione occupazionale delle giovani di età 18-29
anni a confronto con quella dei  colleghi maschi
(dati 2010)
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LA MOSTRAIl divario rispetto agli uomini ancora più forte al Sud
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AVVISO DI RETTIFICA
Si rende noto che la SOGEI relativamente alla procedura aperta per l’affidamento del
servizio avente ad oggetto il Piano di Assistenza Sanitaria per i dipendenti Sogei (gara
SD1115), pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 23 settembre
2011 serie S n. 183-299974 e sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 114,
V serie speciale del 28 settembre 2011, ha rettificato il suddetto bando tramite avviso
inviato all’Ufficio Pubblicazioni dell’Unione Europea il giorno 14 ottobre 2011 e pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 19 ottobre 2011 n. 123
parte V, nonché sul sito www.sogei.it nella sezione “Approvvigionamenti e Gare” all’in-
terno della pagina di dettaglio relativa alla gara in oggetto. Il sopraccitato avviso di
rettifica prevede che: In caso di partecipazione delle imprese di assicurazione nell’am-
bito di RTI, con le modalità indicate nel Disciplinare di gara, viene richiesta l’iscrizione
all’Albo delle imprese di assicurazione di cui al D.Lgs. n. 209/2005 (codice delle Assi-
curazioni Private) o agli elenchi delle imprese ammesse a operare in regime di stabili-
mento o di libera prestazione di servizi nel quale risulti l’autorizzazione all’esercizio
del ramo Danni 2. Malattia rilasciata dall’Autorità competente. Fermo tutto il resto.
Roma lì, 19.10.2011

SOGEI – Società Generale d’Informatica S.p.A.
Cristiano Cannarsa

L’Amministratore Delegato


